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Il best-seller francese dell'anno 

La multinazionale 
fra farsa e realtà 

Lo scalpore suscitato dall'« Imprécateur » di René Victor Pilhes, 
favola grottesca sul mondo delle grandi imprese internazionali 

PARIGI, dicembre 
« Imprecatore » è un ter

mine caduto in disuso, tan
to in italiano quanto in fran
cese. Si riferisce — secon
do il Littré — a colui che 
lancia anatemi, maledizioni, 
che augura la cattiva sorte. 

Gli italiani, certamente 
più superstiziosi dei france
si per ragioni che sarebbe 
troppo lungo analizzare ma 
che scaturiscono dal diver
so grado di laicità delle due 
culture, sono più di questi 
portati a temere le azioni, i 
gesti o le parole malaugu
r a t i dell'imprecatore. Ma è 
in Francia che René Victor 
Pilhes ha pubblicato tre 
mesi fa il romanzo dal tito
lo desueto « L'imprécateur » 
(Editions du Seuil) ed è il 
pubblico francese che ne ha 
fatto il libro più venduto e 
più letto prima ancora che 
gli venisse attribuito, in no
vembre, il « Premio Femi-
na » e, caso più unico che ra
ro, da undici settimane que
sto « imprécateur » è in te
sta alla graduatoria dei suc
cessi librari relegando in se
conda posizione perfino il 
« Premio Goncourt » che, 
come si sa, dovrebbe assicu
rare al suo vincitore la ti
ratura più elevata dell'anno.' 

Non si tratta, qui, di ten
tare un confronto, del resto 
vano, tra le qualità lettera
rie de « L'imprécateur » e 
quelle della « Dentellière » 
di Pascal Lainé cui è stato 
attribuito, contro ogni atte
sa, il « Premio Goncourt ». 
Ciò che ci interessa, inve
ce, è proprio il successo edi
toriale — cioè l'affermazio
ne culturale — di un roman
do insolito come « L'impré
cateur » che esce dai binari 
della narrativa tradizionale 
perché può prestarsi a di
versi gradi di lettura, sia 
come < storia » magistral
mente raccontata, sia come 
vigoroso pamphlet politico-
sociale, sia come satira di 
una certa società tecnocra
tica, sia come racconto al
lucinante e delirante che ha 

, radici nel Meyrink che fu 
uno dei padri di Kafka e che 
richiama alla mente il mi
gliore Buzzati. 

Il crollo 
della filiale 

Fin dall'inizio, però, René 
Victor Pilhes sembra sco
prire le proprie carte, dire 
a che gioco gioca: « Vi rac
conterò — sono le prime ri
ghe del romanzo — la sto
ria del crollo e della distru
zione della filiale francese 
della compagnia multinazio
nale Rosserys e Mitchell, il 
cui palazzo di vetro e di ac
ciaio si innalzava tempo fa a 
Parigi, all'angolo déll'Ave-
nue de la Republique e del
la Rue d'Oberkamps, non 
lontano dal cimitero del
l'Est ». 

Un romanzo sulle società 
multinazionali. Ecco già qual
cosa di originale, di non co
mune, e di arrischiato anche, 
dal momento che un tale 
« soggetto » può apparire 
ben poco romanzesco per 
chi, nel romanzo, cerca pri
ma di tutto una dilatazione 
del reale se non addirittura 
l'evasione. Ma il romanze
sco fa immediatamente irru
zione con due avvenimenti 
che gettano lo sgomento, il 
dubbio eppoi il panico nei 
millecento dipendenti della 
filiale francese della più po
tente multinazionale del 
mondo. Negli scantinati è 
apparsa una crepa che mi
naccia la stabilità dell'edifi
cio. In superficie, a tre ri
prese, uno sconosciuto < im
precatore » fa pervenire a 
tutti gli impiegati, quadri 
inferiori e superiori, staff di
rigente e direzione generale 
una pergamena in cui ven
gono descrìtti, in termini 
perfin troppo elogiativi per 
il presidente francese della 
filiale, i meccanismi di fun
zionamento di una società 
multinazionale, dalle leggi 
elementari della domanda e 
dell'offerta, della formazio
ne del capitale e degli am
mortamenti ai concetti più 
complessi e astrusi di mar
keting, di staff and line, di 
cash-flow. Sembra, in tre 
puntate, un inno alla poten
za della < nostra società 
multinazionale e americana » 
il cui dominio si estende su 
tutto il pianeta e il cui scopo 
è « la felicità degli uomini », 
condizionata naturalmente al
l'avvento « di una sola e im
mensa impresa » americana 
che avrà assorbito tutte le 
altre. 

Ma i due avvenimenti for
te non legati tra di loro — 
la crcpa nello scantinato e 
le tre pergamene — agisco
no come una < imprecazio-
a t », come una iettatura, sui 

nervi « troppo tesi » della 
grande e onnipossente mul
tinazionale. Il colosso ha i 
piedi d'argilla. O soltanto la 
sua dimensione e la sua azio
ne disumane sono diventate 
incontrollabili come certi ri
flessi irrazionali di una 
creatura malata? Fatto è 
che la caccia all'imprecato
re assume aspetti monu
mentalmente grotteschi con 
l'intervento dei dirigenti 
americani e dei loro poliziot
ti, che si precipitano a Pa
rigi per capire cosa sta suc
cedendo, con i « quadri su
periori » francesi che si uni
scono in setta segreta di in
cappucciati alla ricerca del 
misterioso personaggio nelle 
cloache maleodoranti del 
sottosuolo parigino, con l'in
tervento volutamente mec
canico, letterario, di altri fat
tori romanzeschi. 

Allora il racconto, inizial
mente funzionale, tecnico, si 
trasforma in un incubo an
goscioso, in bilico tra lo sta
to febbrile kafkiano e cer
te allucinazioni fantascienti
fiche (maliziosamente l'auto
re, che non teme i riferi
menti letterari, si richiama 
qui al « Golem » di Mey
rink); l'arte del «suspense» 
viene maneggiata assieme ad 
altre astuzie narrative con 
scoperto compiacimento; si 
avverte insomma l'addensar
si della tragedia, inevitabile 
perché purificatrice: eppoi 
tutto crolla in una notte 
d'orrore seppellendo ameri
cani, francesi e lo stesso 
« imprecatore ». 

Questa è la « storia ». Die
tro di essa, però, c'è in fili
grana la rivolta politica del
l'autore contro quei mostri 
che divorano il mondo, asso-
gettano gli uomini tecnocra-
tizzandone le coscienze: le 
società < multinazionali e 
americane ». In effetti, quan
do il racconto sfiora la far
sa, ma una farsa che si nu
tre di dramma, ecco arriva
re le rivelazioni, le denun
ce, che riportano il lettore 
ad* una realtà ben presente. 
Le multinazionali? Il loro 
scopo non è di risolvere i 
problemi del mondo, della 
fame, attraverso una produ
zione sempre meglio orga
nizzata, ma di « produrre 
per far quattrini » da rein
vestire nella produzione. Il 
che esige la conquista, o la 
corruzione, o l'abbattimento 
dei governi e delle forze che 
resistono alla loro espansio

ne, il che comporta « lo stran
golamento delle rivoluzioni 
o della democrazia nei pae
si poveri, la distillazione del 
fascismo nei paesi ricchi... ». 

« Al giorno d'oggi — scri
ve 1'"imprecatore" in uno 
dei suoi messaggi elogiativi 
che tuttavia seminano il pa
nico — i dirigenti della Ros
serys e Mitchell sanno per
fino abbattere i governi, in
fluenzare le conferenze in
ternazionali, affondare una 
moneta, provocare le guerre 
o fermarle per i loro interes
si ». Il Cile? Appunto, il Ci
le. « Quando i popoli grida
no il loro bisogno di liber
tà, essi cominciano a dar 
fastidio » e allora, un bel 
giorno, « un paese dell'Ame
rica Latina che si chiamava 
Cile fu pugnalato alla schie
na dai finanzieri di .Wall 
Street e dai loro complici 
dei quartieri alti di Santia
go. E gli uomini di stato oc
cidentali scelsero la vigliac-
cneria ». 

A un certo punto Saint 
Rame, direttore generale 
della filiale francese della 
Rosserys e Mitchell, conscio 
di queste verità, si permette 
romanzescamente di gridar
le in faccia al padrone ame
ricano («Vi siete circondati 
di assassini. Il denaro, il pro
fitto, la potenza finanziaria 
vi hanno fatto perdere la ra
gione ») e questi reagisce di
cendo: «Tacete, Saint Ra
me. state parlando come un 
comunista ». 

Un romanzo? O una gigan
tesca farsa? Perché in terza 
lettura c'è, inesorabile, sem
pre presente in ogni pagina, 
una satira feroce dei « qua
dri », dei tecnocrati, dei 
grandi funzionari delle mul
tinazionali. I loro costumi, la 
loro mentalità servile, il lo
ro modo di concepire il mon
do e finalmente di organiz
zarsi in setta segreta per da
re la caccia all' « imprecato
re » sono un capolavoro di 
ironia che sferza la società 
preparata, a livello mondia
le, nelle università tecnolo
giche americane dove tutti i 
« quadri » della filiale fran
cese hanno seguito corsi for
mativi per diventare servito
ri del potere finanziario del
le multinazionali. 

E quello che doveva acca
dere è accaduto, dimostran
do che René Victor Pilhes, 
col suo racconto fantastico, 
aveva colpito nel segno: il 

direttore della ITT-Europa 
ha riconosciuto da solo, sen
za che nessuno glielo sugge
risse, una evidente parente
la tra la Rosserys e Mitchell 
e la potente ITT americana 
ed ha scritto ad un giornale 
parigino che Pilhes era un 
mentitore o un pazzo e che 
la ITT non aveva mai com
messo i delitti politici (e non 
solo politici) attribuiti dal
l' « imprecatore » alla Ros
serys e Mitchell. Altri diri
genti di altre multinazionali 
si sono ugualmente sentiti 
colpiti al punto di interveni
re contro Pilhes senza ren
dersi conto che con ciò mo
stravano una vistosa coda di 
paglia e al tempo stesso da
vano valore di documento po
litico ad un romanzo che non 
era nemmeno un romanzo 
ma una sorta di favola trat
tata con le regole dell'as
surdo, dell'ironia, del grot
tesco, dell'angoscia. 

La minaccia 
alla libertà 

Pubblicità insperata per 
« L'imprécateur > che già si 
avviava, anche senza questo 
contributo, a diventare il 
best-seller francese del 1974. 
Poi è venuto il « Premio Fe-
mina », cioè la consacrazio
ne letteraria. Ma al di là dei 
pregi letterari riconosciuti 
dalla giuria del premio, del
l'irritazione dei presidenti 
delle multinazionali europee, 
dei travestimenti favolosi e 
fantascientifici del racconto, 
resta un avvertimento grave, 
forse la vera « imprecazio
ne » dell'autore: se le socie
tà multinazionali sono la
sciate con le mani libere per 
accumulare non solo poten
za economica ma anche do
minazione politica, allora la 
democrazia scomparirà, as
sassinata da coloro che vo
gliono ridurre il mondo ad 
una sola e gigantesca multi
nazionale americana. 

- Non siamo a questo pun
to. Con tutta probabilità non 
lo saremo mai. Tanto per co
minciare è già positivo che 
l'avvertimento di Pilhes sia 
diventato il libro più diffu
so, nel 1974, in questa Fran
cia dove le multinazionali 
elevano sempre più numero
si i loro palazzi « di vetro e 
d'acciaio » come quello, che 
un tempo s'innalzava vicino 
al cimitero del Pére Lachai-
se, a Parigi. 
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MATRICOLE, «CRESCITA ZERO» 
aw 

Le iscrizioni del 1974 per la primo volta risulteranno con molta probabilità inferiori a quelle deiranno precedente 
Perché la corsa alla laurea ha ormai perso slancio - La situazione vista dall'ateneo di Roma - Alcune esperienze po
sitive si fanno strada in un contesto caotico - A colloquio con il professor Tecce, preside della facoltà di scienze 

Incontro a Roma Giorgio 
Tecce, importante esponente 
delle scienze biologiche in 

Italia, da lunghi anni impe
gnato nella battaglia per il 
rinnovamento delle strutture 
universitarie e della ricerca. 

Quando lo troviamo nel pri
mo pomeriggio è reduce da 
una riunione di lavoro con 
un gruppo di colleghi e da 
una lezione. Conclude un col
loquio, dà disposizioni alla se
gretaria, firma delle carte. 
Nell'anticamera, alla spiccio
lata, arrivano cinque o sei 
studenti. Guardo l'ora, e pen
so che dopo di me il profes
sore ne avrà ancora per un 
bel po'. Tecce è da un anno 
preside della Facoltà di Scien

ze all'Università di Roma. Di
re «università di Roma» è ri
chiamare una immagine di 
caos, di congestione paurosa, 
di tensioni insostenibili, di 
problemi che si rigonfiano e 
moltiplicano senza mai tro
vare soluzione. 

Me ne aveva parlato, il gior
no prima, Alberto Asor Rosa, 
che insegna a Lettere. «Nes
sun discorso sull'ateneo ro
mano è possibile — questo 
il giudizio di Asor Rosa — se 
non partiamo dall'idea che qui 
la situazione è pazzesca. Ct 
sono ormai non so se cento
trenta o centoquarantamila 
iscritti. Salvo Architettura, Ur
banistica e Statistica, Ingegne
ria, Magistero che dispongo

no di sedi staccate, il grosso 
di questa incredibile massa 
di studenti — una media cit
tà italiana — è • concentrato 
nella vecchia città università' 
ria creata da Piacentini e dal 
fascismo. La ricerca di uno 
spazio utile raggiunge forme 
a volte grottesche, a volte e-
sasperate. I docenti sono di
ventati ' anch'essi un piccolo 
esercito, qualcosa come sei-
mila persone all'incirca. Mol
ti di essi non dispongono non 
dico di uno studio, di una 
stanza ma nemmeno d'una se
dia e di un tavolo dove ap
poggiare i propri libri e in
contrare gli studenti. 

«Nel mio istituto — italia
no e lingue — una quindi-

AugUStO Pancaldi t U n a c o d a d i Rudenti a Roma per espletare le pratiche universitarie 

inaugurato fra un mese in una piazza di Cerignola 

UN MONUMENTO A DI VITTORIO 
E' costituito da quattro grossi pannelli realizzati dagli artisti del Centro di 
Fiano - Centocinquanta metri quadrati di pittura che rappresentano le lotte nel 
Mezzogiorno, l'emigrazione, il parassitismo - I giudizi dati da Carlo Levi 
I grossi pannelli sono an

cora appoggiati alle pareti 
dello stanzone del Centro d'ar
te pubblica popolare, a Fiano 
Romano. Ma sono già pronti 
per l'imballaggio e il viaggio 
fino a Cerignola dove saran
no montati nella piazza sulla 
quale si affacciano tre scuo
le e la nuova sede munici
pale. Sarà il monumento a 
Giuseppe Di Vittorio e alle 
lotte dei lavoratori nel Mez
zogiorno, una pittura mura
le, divisa in quattro elemen
ti con eoggetti diversi per 
una superficie totale di qua
si centocinquanta metri qua
drati. 

Per gli autori — Ettore de 
Conciliis, a cui si deve il pro
getto che ha realizzato con 
la collaborazione di Rocco 
Falciano, Wendy Feltman, 
Pio Vaieriani e dell'architet
to Giorgio Stockel — c'è an
cora un mese di lavoro: gli 
ultimi ritocchi e il fissaggio 
dei pannelli sulla struttura 
metallica che darà al monu
mento la forma di una pira
mide tronca e cava, rovescia
ta. fra i tre e i dieci metri 
d'altezza. Poi, con una ma
nifestazione popolare, ci sa
rà l'inaugurazione, a poco 
meno di tre anni di distan
za dal momento in cui l'Am
ministrazione comunale di 
Cerignola, il grosso centro 
pugliese che dette i natali a 
Di Vittorio, ne decise la co
struzione affidandola al Cen
tro di Fiano — a cui si de
vono altre opere nel Mezzo
giorno. come l'affresco dedi
cato al tema «bomba atomi
ca e coesistenza pacifica» 
nella chiesa di San France
sco a Avellino e come il mu
rale sul «sistema clientela
re mafioso» a Trappeto in 
Sicilia. 
- «Arrivammo alla decisione 
di fare questa pittura tre an
ni fa, in occasione di un di
battito pubblico svoltosi a 
Cerignola sui problemi del
l'arte e della società» spie
ga de Concilile: «Procedem
mo poi con varie riunioni e 
dibattiti. Costituimmo comi
tati di studenti, di braccian
ti, di cittadini democratici 
e con loro ai accordammo 
sul contenuto dell'opera, mi 

temi da dipingere, discuten
do e scartando le proposte 
per un monumento solo ce
lebrativo ». 

Non potevamo limitarci — 
aggiunge — alla figura di 
Di Vittorio, un personaggio 
eccezionale, perché sarebbe 
stata una ripetizione in pit
tura di quanto è già noto. 
Abbiamo invece dato al no
stro lavoro un'impostazione 
che cerca di riunire i vari 
problemi della arretratezza, 
del Mezzogiorno e della lotta 
democratica. 

Affrontando simili questio
ni, i pittori del Centro di 
Fiano hanno lavorato con la 
preoccupazione di costruire 
« un nuovo rapporto tra l'ope
ra d'arte e 11 suo destinata
rio» e «una partecipazione, 
fin dall'inizio del lavoro, del
la popolazione di Cerignola, 
impostata su un rapporto dia
lettico e costruttivo». Del re
sto — dice de Conciliis — 
«ci siamo trovati a lavorare 
in una situazione culturale 
in cui lo spazio per la pit
tura è stato sempre molto 
scarso». 
' Da questa preoccupazione 
è nata un'oprra particolar
mente intelleggibile. I cen
tocinquanta metri quadrati 
di pittura hanno forme chia
re. I simboli si traducono 
rapidamente nella compren
sione della realtà, attraverso 
la mediazione di un segno 
artistico efficace. 

Il primo pannello — lo de
scrive de Conciliis — è dedi
cato ai contadini e ai brac
cianti che si uniscono con gli 
operai e gli intellettuali in
torno a Di Vittorio in una 
forma che ricorda le onde 
del grano, onde fatte di uo
mini. Sullo sfondo il treno 
degli emigranti che tornano. 
Ci sono quasi, cento ritratti 
tra quelli di Di Vittorio, dei 
grandi meridionalisti, dei po
litici, dei sindacalisti, degli in
tellettuali e anche di tutti i 
martiri delle lotte per le oc
cupazioni della terra, da Me
lissa a Porteli» della Gine
stra. Poi tanti altri volti di 
personaggi meno noti, di pro
totipi di donne e uomini me
ridionali. «Abbiamo scelto in

sieme con la gente di Ceri
gnola chi dipingere; i dibat
titi che abbiamo fatto non so
lo sono stati dibattiti sulla 
pittura, ma riflessioni su tan
ta storia meridionale attra
verso i volti dei protagoni
sti». 

Degli altri elementi del mo
numento ha parlato Carlo Le
vi. in un recente incontro con 
i pittori del Centro di Fiano. 
Il secondo pannello è dedica
to all'emigrazione. Dice Levi: 
«Vi è il treno che parte. E' 
il distacco, la frattura, la scis
sione, l'esilio, la divisione: il 
problema che sintetizza tutti 
i problemi, non solo del Sud, 
ma di tutta l'Italia. E poi 
quelli che salutano, una selva 
di mani salutanti davanti a 
un enorme ulivo che rimane 
dietro le =pal!e, che si abban
dona. costretti all'emigrazione 
forzata di massa ET il proble
ma più tragico del nostro pae
se. che coinvolge tutu o co
me emigranti o come chi ri
mane; o come fine dei paesi 
che perdono la vita, il san
gue stesso che li fa vivere e 
rimangono spogliati, desolati: 
o come ingorgo della città 
del Nord, una confusióne alie
nata e straniera qui rappre
sentata da un mondo meccani
co. mostruoso, di latta, di 
ferro, di automobili, di fab
briche altrui, che prendono il 
posto di questo ulivo antico, 
abbandonato e lasciato alle 
spalle... Questo ulivo pare sen
za radici, un ulivo che ha 
perso la propria terra e il 
proprio modo di essere e ri
mane perciò, forse, come un 
ricordo o un contorto punto 
di parterza verso un avveni
re estraneo™ Questo pannello 
tocca il problema più grave 
della vita italiana, tocca mi
lioni e milioni di lavoratori e. 
da tutu i punti di vista, con
diziona i problemi più dispa
rati, fino alla struttura stes
sa de] suolo, del territorio ab
bandonato ed esposto a sem
pre maggiore decadenza, a 
tutu gli errori di una condu
zione e scelta politica e eco
nomica di cui oggi si rivela
no le conseguenze. In una ma
niera particolarmente grave». 

I l tono «riemerto è dedJcav 

to al tema «degradazione e 
moralizzazione ». • in cui un 
vortice, simbolo del parassiti
smo. pesa su figure di conta
dini al lavoro. « Mi sembra un 
trionfo della morte — ha det
to Levi — una pittura che 
rappresenta il mondo dei pa
rassiti. della classe dominan
te meridionale e non solo me
ridionale... un'enorme massa 
di figure, confuse in questa 
specie di perdita, di caduta, 
di fine, e questa figura mo
struosa. in alto, che domina 
in mezzo a un vortice di bi
glietti di banca, che formano 
una testa di morto che si ve
de in distanza... Quello è il 
cieco che legge senza vedere. 
quello è il sindaco di una 
grande città del Mezzogiorno, 
anch'egli abbastanza ricono
scibile. poi un ritratto delle 
massime autorità degli enti 
statali e l'informe massa del
la borehesia parassitaria me
ridionale. senza la cui - fine 
non si può avere sviluppo rea
le. E tutti stanno sotto il ta
glio di questa falce contadi
na... E* una specie di. invito 
al cambiamento delle struttu
re mentre in basso ci sono 
questi lavoratori chinati su 
un solco come degli schiavi 
che stanno per rialzarsi». 

L'ultimo pannello, il più pic
colo. raffigura bandiere rosse 
e strumenti di lavoro dei con
tadini e degli operai. Chiude
rà in basso la piramide rove
sciata che costituisce questo 
monumento a Di Vittorio, la 
prima pittura murale all'aper
to nel Mezzogiorno. Si tratta 
di un'opera senza dubbio im
portante: alla preparazione 
politica collettiva si è accom
pagnata la ricerca di soluzio
ni nuove che non limitano il 
discorso alla figura del diri
gente sindacale, il cui signifi
cato storico viene anzi inqua
drato nel complesso dei pro
blemi italiani. E* un discorso 
ampio, ma preciso, che domi
nerà attraverso le pitture di 
questa piramide rovesciata la 
piazza di Cerignola dove il 
monumento sarà inaugurato 
fra un mese. 

Ronzo Fot 

dna di docenti si disputano 
l'unica aula esistente, per far 
lezione: gli studenti sono al
l'incirca tremila. Se ancora 
7ion è saltato tutto, la ragio
ne è una sola, anche se nega
tiva e sconfortante: gli stu
denti che frequentano l'Uni
versità sono appena una esi
gua minoranza rispetto alla 
grande massa degli iscritti». 

Eppure, è lo stesso Asor Ro
sa a confermarlo, in questa 
situazione pur così caotica, 
quasi al limite della nevra
stenia, fonte di frustrazioni 
continue per chi deve viverla, 
le cose non stanno ferme. Van
no avanti in direzione della 
conquista di nuovi spazi de
mocratici. Si assiste ad un in
tervento sempre più largo del
le diverse componenti nella 
vita dell'Università, ad un im-
pegno per un miglioramento, 
una trusf orinazione. Le recen
ti elezioni, svoltesi a novem
bre per il nuovo Consiglio di 
amministrazione dell'ateneo 
romano ne sono una prova. 
Il corpo docente, dai cattedra
tici aqli incaricati, stabilizza
ti, assistenti, ha mandato nel 
Consiglio d'amministrazione al
cuni uomini di orientamento 
avanzato, fra cui lo stesso 
compagno Asor Rosa. Il perso
nale non docente si è espres
so con una forte maggioranza 
per il candidato dei sindaca
ti scuola CGIL. CISL, UIL, 
Angelo Pupelta. 

Risultati sicuramente im
pensabili fino a poco tempo 
fa. E' mi processo che ha in
vestito non solo il vertice, ma 
anche altre importanti arti
colazioni universitarie. Gior
gio Tecce è diventato preside 
di un Consiglio di facoltà — 
quello di Scienze — non più 
ristretto, come un tempo, al
l'esigua schiera di titolari di 
cattedra, ma composto dello 
intero corpo docente. Si trat
ta di una assemblea piutto
sto cospicua, dal momento che 
di essa si ritrovano a far par
te circa trecento persone. 

Le responsabilità 
«Io sono il primo — af

ferma Tecce — a riconosce
re che nel quadro dei cosid
detti "provvedimenti urgen
ti", varati un anno fa, insie
me a molti inconvenienti si 
sono resi possibili dei proces
si nuovi e positivi. SÌ vanno 
colmando tradizionali • diffe
renze fra le ^diverse catego
rie di docenti. Sta avvenendo 
una progressiva assunzione di 
responsabilità da parte di for
ze nel passato tagliate fuori 
della direzione della vita uni
versitaria, sia sul piano am
ministrativo che su quello 
scientifico. Oggi nella nostra 
facoltà si discute di ogni que
stione. didattica e scientifica. 
Oltre al Consiglio di facoltà 
abbiamo costituito i Consi
gli dei diversi corsi di laurea, 
aperti a tutto il personale do
cente, assistenti e contrattisti 
compresi. La nostra facoltà è 
articolata anche in commis
sioni: per l'edilizia, il perso
nale, la didattica, la ricerca 
scientifica, il bilancio. Ce infi
ne una commissione per il 
coordinamento di questi che 
possiamo definire gruppi di 
lavoro. Il loro compito? Ap
profondire i singoli-temi, per 
studiare e proporre le solu
zioni capaci di migliorare co
stantemente il lavoro della fa
coltà». • -

A questo punto, Tecce sem
bra quasi sbottare: «Tutto 
ciò è importante, è positivo. 
Ma sono convinto che se nel 
giro di pochi mesi non potre
mo disporre di nuovi stru
menti legislativi, i passi avan
ti compiuti con i "provvedi
menti urgenti" non impedi
ranno -di precipitare nel 
caos». Di quali strumenti si 
tratta? «Dei Dipartimenti, che 
è urgente istituire. Di una 
migliore definizione delle fa
coltà per facilitare il loro fun
zionamento. Del riconoscimen
to di una autentica autono
mia, indispensabile oggi se 
si vuol dare un tipo di gestio
ne democratica ed efficiente 
all'Università, L'autonomia — 
nell'ambito deU'articolazione 
regionale dello Stato — è con
dizione essenziale per una 
Università che voglia affron
tare i gravissimi problemi ma
turati nel corso delle vicen
de di questi anni». 

Ecco, per capire il rovello 
che traspare dalle parole di 
Tecce, bisogna forse ricorda
re alcuni dati che fanno ap
punto capire cosa siano le 
«vicende di questi anni». So
no gli anni in cui esplode 
in Italia il fenomeno della 
«Università di massa». Le 
iscrizioni crescono in progres
sione geometrica, fino alla 
punta massima raggiunta nel 
J969-70, quando te nuove ma
tricole superano del 22,6'7e 
quelle dell'anno prima. L'e
spansione studentesca — co
me osserva il compagno Giu
seppe Chiarante — «investe 
soprattutto strati di media. 
piccola e piccolissima bor
ghesia. Solo in minima mi
sura i figli di operai e di con
tadini». 

Si moltiplicano gli atenei, 
proliferano le facoltà, 7ion so
lo in modo casuale ma spes
so dietro spinte campanilisti
che e clientelart. Uno dei ca
si più clamorosi è quello del
l'Abruzzo, una regione di un 
milione e duecentomila abi
tanti appena, con Universi
tà, tutte asfittiche e in crisi, 
in quattro capoluoghi di pro
vincia. Si verifica il «boom» 
dei Magisteri. Non c'è quasi 
città che non ne abbia (o ne 
rivendichi) uno. Sul mercato 
nazionale del lavoro si river
sa una massa di laureati che 
per la metà e più va ad im
pinguare le file degli insegnan
ti dt acuoia media, inferUt-
n e tupcrtof, 

Adesso già si assiste a una 
•inversione di tendenza. La 
curva delle nuove iscrizioni 
tende ad appiattirsi. Da due 
anni, praticamente, siamo al
la «crescita zero». Probabil
mente quest'anno, per la pri
ma volta, le matricole risul
teranno meno dell'anno scor
so. La «corsa all'Università» 
rallenta, perde slancio; l'Uni
versità non possiede più la 
irresistibile forza d'attrazio
ne che pareva esercitare. 
Quella delle lauree è una fab
brica con molte perdite, mol
ti prodotti di scarto. Nel 1973 
l'Università italiana ha distri
buito più o meno settanta
mila pergamene con il tito
lo di «dottore». Ma in quel
lo stesso anno, quasi cento
ventimila studenti l'hanno ab
bandonata delusi, interrom
pendo gli studi. 

Centoventimila su un com
plesso di settecentomila. A 
tanto, infatti, assomma la po
polazione studentesca. Questa 
cifra corrisponde al 16-17°'o 
del totale dei giovani italia-
ìli delle corrispondenti classi 
di età. Su cento giovani dai 
19 ai 25-26 anni, non più di 
diciassette sono studenti uni
versitari. E non più di otto fi
niscono col laurearsi. Sono 
percentuali analoghe a quelle 
francesi, leggermente supera-
ri alle inglesi. Molto al di 
sotto delle statunitensi. 

Insomma, in Italia non c'è 
tanto l'inflazione, auanto la 
dequalificazione delle lauree. 
Per quanto il numero sia ver
tiginosamente cresciuto, non 
abbiamo una sovrabbondanza 
di studenti rispetto a quan
to può attendersi un paese 
industriaVzzato e moderno. 
Vantiamo peraltro la più di
sastrosa insufficienza struttu
rale e didattica deqli atenei 
che dovrebbero formare que
sti studenti. Non sono troppi 
i tecnici, i ricercatori, i pro
fessionisti, le persone dota
te di istruzione superiore: lo 
eccesso è piuttosto nel nume
ro di laureati che per il ci
clo di studi sequiti possono 
rivolgersi solo all'insegnamen
to, alla pubblica amministra
zione, alle attività terziarie e 
parassitarie, il cui patologico 
rigonfiamento sta diventando 
uno dei fattori non ultimi di 
distorsione nel tipo di svilup
po sodate ed economica di 
questo paese. > 

«Programmazione» è diven
tata in Italia una parola lo
gora e squalificata. Eppure 
non esiste altro tèrmine per 
definire ciò di cui principal
mente ha bisogno l'Universi
tà. Programmazione di indi
rizzi, di studi, della stessa lo
calizzazione delle sedi. Che co
sa sta avvenendo, a auesto 
proposito, con la storia or
mai polverosa della seconda 
Università di Roma? 

La sintetizza in brevi pa
role Alberto Asor Rosa: «Da 
più di dieci anni sono stati 
identificati i terreni neceisn-
ri per il nuovo ateneo nella 
zona di Tor Vergata. Ma in 
questi due lustri non si è 
nemmeno riusciti a provvede
re all'esproprio. Intanto, sul
la spinta dei nroprietari di 
aree che vorrebbero sottrar
re i terreni alla destinazione 
pubblica, è sorta una fungaia 
di costruzioni abusive. Si par
la addirittura di tremila fa
miglie. Il Comune aveva pro
posto di "ritagliare" alme
no le zone rimaste libere, 
per vincolarle e salvarle da 
ulteriori assalti. Ma la Corte 
dei Conti ha respinto auesto 
piano perché non corrispon
de al progetto originario. A-
desso la Federazione roma
na del PCI ha indicato al Ret
tore la via di un piano uraen-
te. Ed è urgente davvero inter
venire, perchè si spendono a 
Roma un miliardo l'anno so
lo in affitti di sedi polveriz
zate nella città, del tutto ina
datte e insufficienti allo 
scopo». 

Questi cenni danno l'idea 

delta gravità e della dimen
sione d'uno dei tanti proble
mi che il nuovo Consiglio di 
amministrazione dell'Univer
sità deve, affrontare. Ne par
lo con Angelo Pupella, il can
didato del sindacato scuola 
CGIL, CISL, UIL eletto dal 
personale non docente nel 
Consiglio d'amministrazione. 
Il successo della sua candi
datura assume un valore po
sitivo di grande risalto solo 
che si pensi al tipo di lotta, 
fuori e anche contro i sinda
cati confederali, che parte del 
personale non docente (quel
lo del Policlinico universita
rio) era stato indotto un an
no fa a sostenere: una lotta 
il cui settarismo esasperato 
e senza sbocchi finiva col fa
vorire gli interessi e le ma
novre delle grosse «baronie» 
dei clinici romani. 

Studi e società 
Domando a Pupella quale 

significato assuma la nuova 
composizione del Consiglio di 
imministrazione. «Vuol dire 
in primo luogo che della vi
ta e dei problemi dell'Univer
sità vengono investite non so
lo tutte le componenti della 
Università stessa, ma le for
ze democratiche nel loro in
sieme, dai sindacati alla Regio
ne. Vuol dire che della solu
zione di questi problemi ci 
si può cominciare a fare ca
rico in una visione non più 
corporativa o peggio, bensì 
degli interessi complessivi del
la crescita della qualità degli 
studi e dello sviluppo dell'in
tera società». E' un discorso 
che mi sembra si ricolleghi 
all'esperienza della Facoltà di 
scienze di cui parlava Gior
gio Tecce. 

«La democrazia e l'autono
mia — dichiara infatti Tecce 
— non sono concessioni for
mali. Costituiscono il fonda
mento della stessa attività 
scientifica. Non si tratta di 
coinvolgere il maggior nume
ro di persone per fare le co
se che si facevano prima. Re
sponsabilizzare tutte le com
ponenti universitarie vuol di
re riunire le forze che ci con
sentano di risalire la china in 
cui siamo discesi. Già dei ri
sultati li stiamo raccoglien
do, anche nel campo cultura
le. Abbiamo avviato dei semi
nari di Facoltà dove affron
tiamo temi di interesse cultu
rale generale. Gli studenti si 
rivelano disponibili. Recepisco
no le iniziative, occupano tut
ti gli spazi liberi. Le nostre 
esercitazioni sono sempre af
follate. I corsi per insegnan
ti che abbiamo indetto regi
strano un buon livello di fre
quenze». 

Il prof. Tecce ci fornisce an
che l'«esclusiva» di una ini
ziativa cui la Facoltà sta la
vorando: «Cerchiamo di rea
lizzare delle convenzioni con 
una serie di Comuni del La
zio perché riservino terreni 
di interesse naturalistico, sia 
biologico che geologico, per 
le esercitazioni e ricerche de
gli studenti. I Comuni si im
pegnano a non modificare lo 
ambiente. Un contributo, an
corché modesto, alla salvaguar
dia ecologica. L'Università vie
ne a disporre di aree in cui 
svolgere un insegnamento vi

vo, non meramente libresco. 
Mi pare che questi nostri sfor
zi si collochino sulla via di 
quella identità culturale e so
ciale che è andata perduta, e 
che l'Università, intesa come 
insieme di docenti e studen
ti, deve ritrovare». 

Nel grande caos dell'Uni
versità, dunque, qualche fatto 
nuovo, qualche punto fermo 
cominciano a delinearsi. La 
democrazia, i più ampi spa
zi di gestione che si vanno 
aprendo, sono già elementi 
reali, indispensabili per il coa
gulo delle forze capaci di av
viare il rinnovamento che è 
necessario. 

Mario Passi 
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